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SOCIETÀ 
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Partecipazione 
Torna il gusto 
del far politica, 
Sabato scorso a Napoli, a reggere i 
cartelli recanti la nchiesta di una 
scuola diversa - diversa da come è 
oggi ma anche da come la imma
gina per il futuro il ministro D'Ono
frio - accanto agli studenti c'erano i 
pensionati, gli operai, i disoccupa
ti, gente che la scuola l'ha lasciata 
da un pezzo o forse non l'ha mai 
incontrata. E nei cortei che si ripe
tono in decine di città italiane per 
reclamare una Finanziaria più 
equa e una vecchiaia più dignitó
sa, insieme con gli anziani hanno 
sfilato i giovani, gli studenti, ragazzi 
e ragazze, proprio quelli in nome 
dei quali tagli e sacrifici verrebbero 
imposti. E' fitta la cortina fumoge
na che il governo va diffondendo, 
ma non tanto da impedire che i cit
tadini - vecchi e giovani e giovanis
simi - possano chiaramente distin
guere quanto è intollerabile la con
dizione di ciascuno. Una accanto 
all'altra, a Napoli, nel corteo di sa
bato scorso si sono potute vedere 
tre generazioni ugualmente colpi
te: il pensionato minacciato nel 
suo misero reddito; l'operaio posto 
in cassa integrazione o in "mobili
tà" e quindi privo sia di lavoro sia 
di pensione; e il giovane studente 
che dentro una scuola dequalifica
ta e inefficiente prepara il suo futu
ro di disoccupazione e di precarie
tà. Non di rado, nell'area napoleta
na ma anche altrove, questa condi
zione di triplice sofferenza e pre
sente nell'ambito della medesima 
famiglia. Tutto questo - è superfluo 
dirlo - non è casuale, ma effetto di 
determinate scelte politiche. Però 
qualcosa di nuovo c'è. Mentre fino 
a ieri ciascuno pensava per sé, og
gi non sembra essere più cosi. Si 
comincia a riscoprire una verità 
elementare; che i destini sociali so
no intrecciati, che nessuno può ri
tenersi estraneo all'altro, che tutti -
nel male ma anche nel bene - sia
mo partecipi di una stessa vicenda 
civile. E che, decisiva per tutti, c'è 
la politica, con le sue scelte e i suoi 
indirizzi, le sue leggi e i suoi bilan
ci, i suoi sì e i suoi no. La si può su
bire o la si può determinare, certo 
non le si può sfuggire. Già, proprio 
la politica, la malapiantadeWa poli
tica, a dire di quei giardinieri che 
vorrebbero privatizzarne la coltu
ra... Ma le piazze gremite di queste 
settimane sembrerebbero mostra
re che giovani e anziani vanno ri
trovando il gusto della politica, tor
nano a sentirne II fascino, ad avver
tirne la forza di socializzazione. Un 
buon segnale, finalmente. 

Anziani[j 
Il ventennale 
di "50&Più" 
Si ritroveranno a migliaia il 26 otto
bre, al PalaEur di Roma, per festeg
giare il loro ventesimo anniversa
rio. Sono i soci di 50&PÌÙ, l'asso
ciazione di anziani che fa capo alla 
Confcommercio. «Terza. età, se
conda a nessuno», hanno scritto si
gnificativamente sul loro striscione. 
E il loro presidente Paolo Bartoli, 
presentando l'iniziativa ha spiega
to come le ragioni che cementano 
l'associazione, una fra le maggiori 
operanti in Italia con i suoi 450mila 
aderenti, vadano ricercate non tan
to nella nostalgia (ciò che i soci 
sono stati, le attività professonali 
svolte, le esperienze maturate, e 
cosi via) quanto piuttosto nel pre
sente, nell'identità attuale di citta
dini che, superata una certa soglia 
d'età, chiedono forme adeguate di 
rappresentanza, tutela, protagoni-
smosociale. 

Immigrarti 
Una "casa" 
a Roma 
Maboko na maboko in lingua ban
tu significa "La mano nella mano": 
è anche il nome della cooperativa 
afro-italiana che in questi giorni a 
Roma, in convenzione cori l'Am
ministrazione provinciale e in col
laborazione con alcuni gruppi di 
volontariato (Carltas, Capodarco, 
altri ancora) ha aperto una "Casa 
della solidarietà" destinata all'ac
coglienza degli stranieri. Sorge nel 
quartiere Casilino, non distante dal 
Raccordo anulare, in una zona di 
forte immigrazione ma anche di 
notevole degrado urbano. Acco
glienza, servizio sanitario e servizio 
legale sono le prestazioni d'avvio, 
cui si accompagneranno entro 
breve tempo attività culturali e 
sportive, ludoteca, biblioteca, or-
ganizzasssnnzione di incontri e fe
ste. Un piccolo passo nel deserto 
di una metropoli distratta e non di 
rado apertamente ostile, una ma
no tesa verso chi è meno protetto. 
L'indirizzo è via Orti Poli,80. il tele
fono 2040306. . . . 

L'INTERVISTA. Giorgio Ruffolo parla del suo libro: «Lo sviluppo dei limiti» 

• Negli ultimi venti - trenta anni 
il mondo si è popolato di Pangloss 
e di Cassandre. I primi sostengono 
le magnifiche sorti e progressive 
della crescita. Lasciate lavorare 
scienza e tecnologia, lasciate cor
rere l'economia a briglie sciolte e, 
vedrete, tutto andrà per il meglio. 
Danni al pianeta? Forbice sociale 
sempre più ampia? Rigonfiamento 
eccessivo della popolazione? Non 
sono drammi. Tutto si risolve. Por
re limiti fisico - ecologici? Non se -
ne parla proprio: ogni problema di 
scarsità e di inquinamento può es
sere superato dalla formidabile po
tenza creativa della tecnologia. E le 
diseguaglianze sociali? Sono un 
bene, costituiscono un enorme for
za propulsiva che sgorga proprio 
dalla competizione e dall'emolu-
zione. Accanto alla convinzione di ' 
vivere nel migliore dei mondi pos
sibili, parallela e speculare, si è svi
luppata quella della catastrofe im
minente. Cassandre di ogni tipo 
hanno predetto o la distruzione 
della Terra o quella dell'uomo. Per 
dirla con altre parole: hanno previ
sto l'annientamento della biosfera 
da parte della tecnosfera. Ricette 
per la salvezza ce ne sono di tutti i 
tipi. Eccole: deindustrializzare, dei
stituzionalizzare, depopolare, de- . 
strutturare, smontare la tecnosfera 
e puntare sulla vita bucolica. 

Giorgio Ruffolo racconta nel suo 
ultimo libro in modo semplice e 
brillante la coppia di estremismi, i 
due eccessi verso i quali ha oscilla
to il pendolo, per concludere - co 
me dice il titolo del saggio, edito 
Laterza - che occorre piuttosto Lo ' 
sviluppo dei limiti. «Sviluppare i li
miti alla crescita - sostiene - signi
fica promuovere nuove forme di 
sviluppo senza limiti». Aldilà del 
gioco di parole che cosa significa? 
«Vuol dire - risponde - che si sono 
fatte una serie di affermazioni sba
gliate. Non è vero che la tecnologia , 
può creare energia, può solo tra
sformarla e nella trasformazione 
l'energia utile si disperde in ener
gia inutile con una perdita secca. Il 
^crescete e moltiplicatevi», poi, era 
rivolto ad un mondo praticamente 
vuoto di essere umani, minacciato 
dall'estinzione della specie, ma 
ora non è più cosi...» Una sinistra 
dei limiti, dunque, alla quale si 
contrappone un ottimismo della 
destra che dice: lasciate crescere la 
torta, anche se resteranno o maga
ri si ampleranno le diseguagliaze, 
tutti staranno un po' meglio. Ruffo-
Io • contesta queste tendenza: 
«Guardi che quella della torta non 
è la metafora giusta. L'economia 
non è una torta, è una maratona. 

Parigi, 1975 Ferdinando Scianna 

Sinistra è bello 
Basta con la crescita insensata, con l'aumento delle di
seguaglianze, con i danni irreparabili al pianeta, con i 
Pangloss e le Cassandre. Una sinistra moderna deve 
proporre lo «Sviluppo dei limiti», puntando sulla cultu
ra, sulla formazione e - perché no? - sulla bellezza. 
L'ex ministro dell'Ambiente, Giorgio Ruffolo spiega, in
questa intervista, le tesi contenute nel suo recente libro, ' 
uscito qualche giorno fa per Laterza. 

GABRIELLA 

C'è un gruppetto di testa, un cospi
cuo gruppo centrale e, poi. ci sono 
pezzi, anche consistenti,' che si 
sgranano e si staccano. Si creano 
cosi dei proletariati intemi ai diver
si paesi ricchi. Sia chiaro non si 
tratta di classi operaie, ma di cate
gorie emarginate. Marx avrebbe 
detto i sottoproletari. Fuori dalle 
zone di alto benessere, poi, si for-

MECUCCI 

ma quello che Toynbee chiamava 
il proletariato estemo. Questi due 
ampi spezzoni di scontento nella 
società dell'interdipendenza eco
nomica, delle grandi migrazioni, 
dei trasporti veloci e dell'informa
zione, possono entrare facilmente 
in contatto fra di loro e produrre un 
corto circuito dalle conseguenze 
drammatiche». Insomma, ritoma 

in chiave sociale il problema del li
mite che era apparso in preceden
za come una necessità ambientale 
e demografica. Ma continuando a ' 
propagandare queste idee la sini
stra non fa la figura di una forza " 
conservatrice? «Non si tratta di con
servazione - risponde Ruffolo - la 
crescita quantitativa è lo sviluppo 
della potenza e non della coscien
za. Solo quest'ultimo è il vero svi
luppo, che nasce dall'equilibrio. 
Altro che conservazione, io pro
pongo una grande trasformazione. 
11 concetto di limite vale per i beni, 
per lo spazio fisico e sociale, ma 
non c'è limite all'intelligenza, al
l'informazione.» • 

L'ex ministro dell'Ambiente nel 
•suo libro riprende 1a distinzione di 
Bobbio fra destra e sinistra, fondata • 
sulla coppia uguaglianza - disu
guaglianza. Ma questo proporre li
miti di natura ambientale, demo
grafica, etica, oltreché sociale, non 

IL LIBRO. Presentata in Finlandia l'ultima fatica del giornalista 

Tra i lapponi sotto l'albero di Biai 
• HELSINKI. Ma la Finlandia non 
ti delude: ti sorprende...». 

- Cosa vuol dire lappone? Disse 
Aslak. Ero a Inari. - Lappone, spie
gava Aslak, in svedese significa 
correre, e noi siamo grandi cammi
natori. 

Cosi incomincia una _ pagina, 
proprio nel giusto mezzo, dell' Al
bero dai fiori bianchi (Rizzoli) di 
Enzo Biagi. Ed è stata la ragione 
sufficiente per ritrovarci quassù, a 
due passi dal Polo, ben oltre il Cir
colo artico, per presentare il suo ul
timo libro. Giustificazione che si 
confà comunque alla natura del 
racconto, un lungo percorso re
gressivo, su strade della memoria, 
di un cronista che per una vita ha 
attraversato il mondo, ha assistito 
da vicino alle sue trasformazioni, 
più o meno traumatiche, ha cono
sciuto di persona i protagonisti di 
questa tragicommedia che è la sto
na. Un testimone, insomma, que
sto è certo, che cerca di raccontare 
con animo libero e onesto. Nelle 
sue cronache si toccano tutti i con
tinenti, si incontrano Norman Mai
ler e il colonnello Gheddafi, le ma
dri di Plaza de Mayo e Gorbaciov, 
ma anche tanti comprimari. «Mi 
appassiona inseguire i fantasmi», 
senve. E poi: «Ho una spiccata pro
pensione per i ncordi». oppure: «Mi 
incanta la gente normale», ma so
prattutto: «Quando finisce la stagio
ne delle speranze si apre lo spazio 
per le memorie». E difficile che il 
lettore non si riconosca in tanta 
normalità programmata. E certa
mente ciascuno di noi può ripetere 
con lui a buon diritto: «Ho amato 
tanto la vita, ma non ho ancora ca
pito cos'è». 

Tutto vero? È vero semmai che 
non bisogna prendere alla lettera 
le confidenze e le professioni di in
tenti di Biagi, cioè quel certo suo 
gusto autonduttivo, minimalizzan-
te, che varrà magari sul piano dello 
stile ma che è contraddetto ad ogni 
passo dalla sua risentita insofferen
za morale, dalla sua intolleranza 
per ciò che non è tollerabile, dalla 
sua sfida ai potenti e ai potentati. 

«L'albero dei fiori bianchi» è il titolo dell'ultimo libro di 
Enzo Biagi,pubblicato dalla casa editrice Nuova Eri -
Rizzoli. È stato presentato ad Helsinki, in quella gelida 
Finlandia che è una linea di confine, di separazione fra 
Est e Ovest. Il grande giornalista, da oltre il circolo pola
re artico, guarda l'Italia e la critica: «Oggi la nostra vita 
politica è»del tutto priva di sentimento... Non sopporto 
l'informazione urlata». 

FOLCO ROUTINARI 

Un finto quieto, un finto modesto, 
che «si incazza di brutto», come 
sanno bene sovrani e rass nostrani 
che l'hanno incrociato nei mo
menti del loro massimo potere. Di 
fronte, contro, a rischio. Però que
sto è possibile solo se si ha una 
buona considerazione di sé, se si 
ha coscienza d'una propna forza 
di interdizione. 

Il gioco si ripete anche in questo 
libro, in verità più sereno, teso tra 
malinconia e ironia, due qualità da 
sempre riconoscibili in lui. L'albero 
dai fiori bianchi (un ciliegio selvati
co vicino alla sua casa natale nel
l'Appennino bolognese) è un'evo
cazione, senza alcuna pretesa di ti
rar bilanci, rimandati al tu per tu 
col Padreterno, piuttosto, il più tar
di possibile. Lettura assai piacevo
le, sia per lo stile ironico o patetico 
(non sono d'accordo con Monta
nelli, il patetico c'è, come c'era 
neW Iliade, che ne è grandiosa
mente piena, come c'è in Hugo o 
nel giovane Goethe) che per gli 
scatti d'ira indignata per quanto of
fre il piatto politico quotidiano. 
Una ressa di personaggi, grandi e 
piccoli, ufficiali e privati, mescolati 
assieme anche in virtù di una scrit
tura che segue un flusso continuo, 
un montaggio senza dissolvenze, 
alla Goddard. Il compagno di ban
co e il famoso dittatore. Con in 
mezzo Tanti aforistici. 

Con questo libro nella borsa sia
mo saliti a lnari, per ritrovare un 
pezzo della nostra memoria, stori
ca o personale, ciascuno, si spera, 

i fiori bianchi del propno albero. 
Biagi Aslek, io una meravigliosa e 
corvina lappone conosciuta a Hel
sinki durante le Olimpiadi del '52, 
Mona Lisa, nomen omen; e tutti 
Paavo Nurmi e la guerra di Manne-
rheim letta sui giornali. E infine 
Aalto, l'architetto che ha difeso un 
paese dagli scempi che invece noi 
conosciamo. Aalto è qualcosa di 
vicino al mito seduttore se. Biagi in 
testa, tutti quanti finiamo per com
prare un oggetto da lui disegnato. 
L'architettura, il disegno... Non è 
un caso che ci sia stata una confe
renza stampa e che si sia tenuta in 
una villa-museo fuori città, che fu 
luogo di incontro e lavoro di Saari-
nen padre e dei suoi amici, un 
gruppo di straordinari artisti dello 
jugend stil. Domande e risposte 
stavano strette nei panni del libro 
recente, soprattutto perché Biagi 
usciva di continuo dall'aneddoto 
eventuale per dilatare il discorso, 
quasi che l'angoscia di un presente 
come cupo e senza speranza non 
permettesse • facili consolazioni 
evocative. Ed enumera i sintomi 
d'una situazione che mette paura: 
giornalisti messi all'indice, la Rai 
più lottizzata di pnma e più asservi
ta al padrone dei padroni, minac
ce a chi dice di non essere d'accor
do. Paura che la storia si stia ripe
tendo: «È facile cambiare la cami
cia, ma la mentalità è quella che 
abbiamo già conosciuto». • 

E tra una domanda e l'altra, le ri
sposte si configurano come una 
straordinaria lezione di giornali

smo, anche teorica, fatta ai più gio
vani colleghi (!), incominciando 
dal lettore, che sceglie il giornale 
che lo consola e lo rassicura di più. 
«Cosa ho fatto io? Persone si, pae
saggi no». Questa è la norma che 
vorrebbe inculcare, con l'aggiunta 
immediata del supporto morale: 
«Non ho mai scritto quello che non 
pensavo», il che sarebbe ovvio se il 
presente storico non accumulasse, 
giorno via giorno, smentite: «Conti
nuo a vedere gran saltafossi». Ta
lento, buona salute, carattere, tre 
qualità professionali. Al contrario, 
cosa lo infastidisce? Che si presti 
troppa attenzione alla tv; il giorna
lismo urlato, che va tanto di moda; 
il giornalismo trombone; il giorna
lismo dei sentito dire; il giornalista 
che da testimone vuol diventare 
protagonista; il culto della notizia 
per la notizia, che rende lecita ogni 
soprafazione sulle persone. «Odio 
il giornalismo del buco della serra
tura». 

«Forse questo è il mio ultimo li
bro». Va bene, gli dico, ma il prossi
mo di cosa parlerà? Sorride. «Se lo 
scriverò sarà religioso». Religione 
come confessione? «Oggi la nostra 
vita politica, quella che ci propon
gono ì nuovi governanti, è del tutto 
priva di sentimento religioso, laico, 
quello che avevano De Gaspen, 
Togliatti, Nenni, quello che anima
va i cattolici, i comunisti, i sociali
sti». Un oggetto in cui sperare. 

Anche lassù, nell'estrema Tuie, 
in mezzo alla neve, dove le renne 
sostituiscono bovini e ovini assie
me, dove il sole non si alza ormai 
più di tanto sull'orizzonte ma la 
notte può essere striata dalle lumi
nane di un'aurora boreale; lassù 
non è sufficientemente lontano 
perché non arrivino notizie dall'Ita
lia. Le televisioni trasmettono la ris
sa di Montecitorio e i giornali ne ri
producono le foto. «Siamo nel '24. 
Io non ci sto. Se continua cosi chie
derò di scrivere per l'Unito. Biso
gna scegliere in certi momenti del
la stona». Però, intanto, sul «Tita
nico si continua a danzare. 

richiede la necessità di andare ol
tre, di interrogarsi sulla libertà, sul
l'individuo? «Le due cose - osserva 
Ruffolo - non sono fra loro in con
traddizione. Il concetto di egua
glianza, infatti, non può essere ri
stretto solo alle condizioni econo
miche, ma va ampliato verso le op
portunità di accedere al benessere 
in senso lato. Questo vuol dire cul
tura, scuola, formazione. La scuola 
è una Cenerentola nelle battaglie 
della sinistra e questo è un gravissi
mo errore». Ma questo genere di 
proposte non le fa solo la sinistra. 
In Baviera, ad esempio, il centro -
destra ha utilizzato i soldi ncavati 
dalle privatizzazioni. per creare 
quattro grandi università. Intende 
questo Ruffolo per impegno nella 
formazione? «L'esempio - rispon
de - proprio al mio modo di pen
sare. Mi dispiace che la sinistra 
non dia il sufficiente valore a questi 
temi, mi dispiace perchè sono pro
pno temi di sinistra. Credo che in 

Italia ce ne sarebbe di spazio e di 
consenso per una simile proposta. 
E non mi pare che la nostra destra 
si muova in questa direzione». 
Un'ipotesi, però, che non nehiede 
meno Stato. Anzi... «Ma il proble
ma - osseva Ruffolo - non si pone 
in questi termini. Lo Stato deve 
avere un ruolo di governo, di guida 
dei processi, ma deve abbandona
re la gestione diretta. Non si tratta 
di più o meno, ma di un impegno 
diverso, utilizzando l'incentivazio
ne e la disincentivazione. In questo 
modo si può accrescere la ricerca, 
la cultura e, perchè no? la bellezza. 
La nostra storia rinascimentale po
trebbe insegnarci molto». Dunque, 
sinistra è bello. 

Scorrendo le pagine de Lo svi
luppo dei limili si trovano parec
chie affermazioni che stimolano 
altrettante domande. Si sostiene ad 
un certo punto che. con buona pa
ce di Marx e di Friedman, «sono gli 
elementi di socialismo, introdotti 
dallo Stato sociale, ad aver protetto 
il capitalismo da se stesso». E ora 
chi protegge il capitalismo da se 
stesso? 0 meglio: il capitalismo è 
compatibile con lo sviluppo soste
nibile? Ruffolo liquida senza ten
tennamenti l'idea di eliminarlo. 
che ha prodotto «miseria e totalita
rismo». Ritiene che ha al suo inter
no «una forza formidabile, da non 
reprimere», che «non è un sistema 
metafisico, ma una • formazione 
storica che ha subito profondi mu
tamenti» e che oggi per «non anda
re a sbattere contro i suoi limiti 
ecologici e sociali ha bisogno di 
una correzione di rotta». E come7 

«Marx - risponde - definiva l'eco
nomia come struttura e la cultura 
come sovrastruttura, riconoscendo 
cosi implicitamente la supenontà 
della pnma sulla seconda. Occorre 
rovesciare l'imbuto». Insomma, 
l'ex ministro dell'Ambiente vuole 
una sinistra che ci renda «un po' 
meno diseguali e un po' più felici». 
Ma se è cosi importante la sovra
struttura, se occorre puntare nello 
sviluppo della cultura, dell'infor
mazione, che ruolo possono avere 
i media? «La tv ha una grandissima 
potenza e può avere un ruolo.mol-
to positivo. Oggi, però, la sua fun
zione diseducativa è più forte di 
quella educativa. Sono contrano 
alla demonizzazione delle nuove 
tecnologie. Anzi vedo nello svilup
po di queste, proprio nel campo 
dell'informazione, i pressupposti 
di un importante miglioramento, 
soprattutto quando la televisione 
sarà collegata al computer e si sta
bilirà una interazione fra utente e 
video. Se ne gioverà la democra
zia». 
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Il '900 e il capitalismo di sinistra 
e delle formazioni politiche del 
'900 è carica di questa tensione. 
Come si fa a modulare tutto ciò in 
termini di falsa coscienza e di rivo
luzione incompresa? , 
2. Devo aggiungere che forse 
neanche varrebbe la pena di ri
scoprire cose cosi ovvie da essere 
perfino un po' imbarazzanti per 
chi le scrive, se non ci fosse da ri
spondere ad una domanda più in
quietante che è la seguente: che 
cosa c'è intorno a questa Babele 
delle lingue? Come mai le improv
visazioni giornalistiche (per di 
più, ad opera di storici) possono 
forzare la stona fino a delincarne 
la sommaria caricatura? E soprat
tutto: quale senso comune tutto 
ciò è destinato a creare? Sembra ' 
evidente che spazio per certe tesi 
si forma nel clima di una fine del 
dibattito politico, di una affrettata 
e precipitosa revisione storiografi
ca che vuole subito adeguare alla 
più immediata attualità la storia 
dell'Europa moderna. Il senso co
mune che si rischia di contribuire 
a creare è che tutte le distinzioni 
sono morte. Che tutte le battaglie 
per l'emancipazione umana o so

no state «capitalistiche» o sono 
state un tragico errore (anzi un 
mero qui prò quo), che la sinistra 
è morta e con essa tutte le culture ' 
e le lotte che da 200 anni si sono 
richiamate a essa. Che le forme 
«perbene» della storia sono quelle 
sole che restano. E insomma: la
sciamo fare ai capitalisti (e maga
ri, perché no, a Berlusconi, per 
scendere dall'empirlo dei principi 
alla più schietta attualità), e nget-
tiamo tutto il pensiero che ne è 
stato critico torniamo - per esser 
nobili - alla celebrazione capitali
stica precedente a Smith e pnma 
di Ricardo anch'essi, vivaddio, 
troppo cntici di quella realtà che 
pure analizzavano. In questa 
grande «marmellata» che così di
ventano storia e politica, non si n-
trova più quel mondo determinato 
dove la dialettica delle forze 6 an
che il vero sale della terra, ma solo 
i volti rassicuranti delle «rivoluzio
ni tecnologiche» destinate ad assi
curare le sorti progressive dell'u
manità. Peccato che tutto ciò non 
sia vero, e che l'umanità si ponga 
ancora il problema della giustizia 
e della critica del mondo. 

[Biagio De Giovanni] 
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